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Rifondazione chiede un incontro «tra segreterie». Veltroni: discutendo l’intesa è possibile, altrimenti si vota

Schiarita nella maggioranza
Tutti pronti a trattare per evitare crisi
Scalfaro smorza le tensioni: «Sereni di fronte alle difficoltà»

Scuola: si cambia

Berlinguer:
Autonomia
e aiuti per
aggiornamento

Proprio l’altro giorno il
presidente Prodi aveva
evocato la caccia come uno
degli argomenti possibili
su cui veder litigare il suo
governo. Ed ecco arrivare
la presa di posizione di
Verdi ed ambientalisti
contro l’atteggiamento del
Governo proprio in
materia di caccia. Se il
Consiglio dei Ministri non
emanerà un decreto per
togliere a Toscana,
Lombardia ed Emilia
Romagna la possibilità di
sparare a 11 specie
protette «si aprirà una
divaricazione la cui portata
non è ben valutata da
Prodi». Lo ha detto l‘ on.
Carla Rocchi (Verdi). La
decisione del Consiglio dei
Ministri di far slittare a
venerdì prossimo l’esame
del decreto sulla caccia che
dovrebbe «mettere in
salvo» undici specie di
uccelli ha infatti «messo in
allerta» il partito e le
associazioni ambientaliste,
che hanno chiesto
«l’immediato varo di un
provvedimento che tolga
alle tre Regioni la
possibilità di sparare a
tutta la fauna selvatica,
compresa quella protetta,
accordata in agosto dal
Governo». I Verdi, in
particolare, hanno
sollevato un problema
politico. «Quello dei
fringuelli - hanno spiegato
- sarà un aspetto dirimente
nell’assicurare un senso
alla permanenza dei Verdi
nella maggioranza».
Rocchi ha voluto ribadire il
pensiero del portavoce dei
Verdi Manconi,
sottolineando che «quello
della caccia è un elemento
prioritario». «Invitiamo
Prodi - ha aggiunto Rocchi -
a rispettare le normative
europee». L‘ Italia infatti,
come ha ricordato
Procacci, è ancora
inadempiente nei
confronti della direttiva
comunitaria del ‘79 sugli
uccelli selvatici. «Se non
sarà recepita - ha precisato
- il Paese rischia una multa
di un miliardo e mezzo al
mese». Il deputato Verde
ha annunciato che un
gruppo di parlamentari
intende sottoporre il
problema al
sottosegretario alla
Presidenza, Micheli. Ai
Verdi si sono unite le
associazioni ambientaliste
come Wwf, Lipu, Lav e Ivaf.

Sulla caccia
polemica
dei Verdi
con Prodi

ROMA. Corsi e ricorsi. Quante volte
Rifondazione comunista ha rifiutato
il confronto su una piattaforma poli-
tica comune, chiunque la propones-
se nel resto della maggioranza parla-
mentare?AdessoèFaustoBertinottia
chiederlo, addirittura con una for-
male letteraaisegretaridellamaggio-
ranza, che trova un immediato posi-
tivo riscontroseèverochegiàsi stan-
nodiscutendolemodalitàperavviar-
lo già da mercoledì prossimo, a co-
minciare dalle politiche dell’occupa-
zione nell’ambito della riforma dello
Stato sociale. Con i rispettivi respon-
sabili politici, non - o non ancora -
con i segretari dei partiti. Il che è se-
gno di rispetto e attenzione verso pa-
lazzoChigi,acuicompetetirarelefila
del dialogo politico, di quello sociale
e anche di quello istituzionale.Mari-
vela anche una persistente incertez-
za.

Il «rischio», la «probabilità della
crisi», che è anche probabilità di ele-
zioni anticipate, sta aprendo crepe
nelle stesse file del partito della desi-
stenza? Fatto è che gli escamotage
mediatici, dall’abbracciodi Bertinot-
ti e Cossutta dinanzi alle telecamere
alle comuni grida scandalizzate su «i
ricatti e le minacce», si accompagna-
no adesso alla disponibilità a un
«compromesso dinamico». Da indi-
viduare, appunto, in «un confronto
nella maggioranza che sia di pari di-

gnità». Ma Walter Veltroni ricorda
che proprio questo fu il piatto forte
che Romano Prodi aveva offerto al
leader di Rifondazione nella cena
dellasettimanascorsa,EnricoMiche-
lisottolineachelaparidignità«nonè
stata mai messa in discussione» e Fa-
bioMussimetteadisposizioneanche
«la sede dei gruppiparlamentari» per
ilmomentodellescelteimpegnative.

Dunque, una schiarita c’è, tra le
nubi addensatesi in questi giorni. E
pare andare incontro alla invocazio-
ne a tenere i nervi a posto del presi-
dente della Repubblica. Quando, nel
corsodellasuavisitaaCardoso,colpi-
to dalla terribile alluvione dello scor-
so giugno, gli è stata prospettata l’e-
ventualità della crisi, Oscar Luigi
Scalfaro ha risposto sorridendo che
«c’è bisogno di uno sguardo sereno
per vedere le cose». Anche - ha pron-
tamente sottolineato - in «quelle dif-
ficili». Rivelando così che la partita è
davvero delicata e complessa. Non a
caso, lo stesso capo dello Stato ha da-
to notizia dell’incontro (avvenuto
poi nel pomeriggio) richiesto da
Gianni Letta, il «messaggero» di Sil-
vio Berlusconi. Qualcuno ha voluto
interpretarecomeunmessaggiopoli-
tico la perorazione del presidente a
«stare e camminare insieme» rivolta
ai protagonisti della ricostruzione di
quelle terre. Ma a dimostrare che po-
coonullaabbiaachefareconun’ipo-

teca di «governissimo» è la puntua-
lizzazione di Scalfaro sulle necessità
di impegnarsi «nel cammino del no-
stro popolo». Che, se proprio si vuo-
le, può suonare come interesse alla
prima offerta di dialogo di Berlusco-
ni, condizionata solo dall’assunzio-
ne delle rispettive responsabilità del-
la maggioranza e dell’opposizione
nell’interesse generale, piuttosto che
alla ultima sortita sul «governo di
programma», la quale presuppone
un rimescolamento dei ruoli asse-
gnati dagli elettori fin quasi a sfiorare
iltrasformismo.

Ma il Cavaliere continua a mettere
toppepeggiorideibuchi. I suoinervi,
già a fior di pelle, debbono aver subi-
to un nuovo scossone ieri mattina
leggendo i giornali. Tant’è che appe-
na messo piede a Montecitorio è
sbottato: «Ma quale marcia indietro!
Ne sono sfornito: ho solo marcia in
avanti». E la innesca nuovamente
verso lidid’avventura:«Quantevolte
ho ripetuto il ritornello che il gover-
no di programma si dovrebbe fare se
cifosseunpaeseserio,unaclassepoli-
tica seria, di fronte a un problema se-
rio.Ciscriveròsopraunacanzone...».

Appunto, ha a che fare con lo spet-
tacolo più che con la politica. Serietà
vuole che in un sistemabipolarenon
si tradisca la volontà degli elettori.
Non era successo nemmeno con la
crisi del governo di Berlusconi, che

non si risolse immediatamente con
le elezionianticipate soltantoperché
la Lega abbandonò la coalizione di
centrodestra partecipando al voto
maggioritariodi sfiduciadel Cavalie-
re. Oggi, invece, nella peggiore delle
ipotesi, il governo Prodi potrebbe es-
seresfiduciatodaunaconvergenzadi
divergenze: quella di Rifondazione e
quella del Polo. Su queste macerie
quale «governissimo»sipotrebbeco-
struire?

Prodi non ci sta a maggioranze di-
verse, il chesvuota inpartenzaanche
l’ardita ipotesi che possa raccogliere
consensisostitutivitraleforzedelPo-
lo insofferenti della leadership del
Cavaliere.Ecomunque lostessoPier-
ferdinando Casini taglia corto: «Noi,
al contrario di Berlusconi, crediamo
al bipolarismo e proprio per questo
nonintendiamotradire».Finièscon-
tato che non ci sia. E così, nel caso di
rottura, la logica bipolare porterebbe
diritto -volenteonolenteilCavaliere
-dirittoalvoto.

Non può, il presidente del Consi-
glio, dire esplicitamente - come fa
Massimo D’Alema - che è l’alternati-
va obbligata, legato com’è dal suo
ruolo istituzionale. Al quale è richia-
matoanchedaLambertoDini:«Ilgo-
verno non si deve porre il problema
nédiunacrisi,nédielezionianticipa-
te, né della ricercadi maggioranze al-
ternative e complementari». E però

lo stessoministrodegliEsteriproprio
con gli interlocutori più diretti del
centro - Enrico Boselli, Giorgio La
Malfa e Antonio Maccanico - firma
un appello alle altre forze di maggio-
ranza, compresa Rifondazione, det-
tatotantodalla«risolutacontrarietà»
quanto dall’«estrema preoccupazio-
ne» che «il rischio di una crisi di go-
verno» possa «facilmenteprecipitare
in nuove elezionianticipate».E il fat-
tocheanchedaquestapartesiperora
un «accordo serio» dice che le condi-
zionipolitichecisonotutte.

«Certo un tale confronto non può
sostituire o prevaricare la trattativa
tra governo e parti sociali», avverte
Mussi. C’è da stare attenti al rimpallo
delle tensioni,vistocheconRifonda-
zione restano «differenze molto pro-
fonde» proprio sulle «questioni di
merito», comesottolineaWalterVel-
troni. Che aggiunge: «Ma essendo
chiaro il quadro politico, e cioè che
questo governo non ha alternativa e
non c’è altra prospettiva, qualora si
andasse alla crisi, che quella di torna-
re dagli elettori, la discussione di me-
ritosifameglio».

Verràpoi ilmomentodellaverifica
politica, «affrontato dalgoverno - as-
sicura Micheli - nelle forme enei mo-
diopportuni,comunqueintempira-
pidi».

P.C.

ROMA. La scuola cambia: un piano
pluriennaleèalleporteedè indiscus-
sione un progetto per agevolare, con
sgravi fiscali, l’aggiornamento cultu-
rale degli insegnanti. Queste solo al-
cune delle novita «in itinere» che ri-
guardano il mondo dell’istruzione a
pochigiornidall’avviodelnuovoan-
no scolastico. A parlarne, lo stesso
ministro Luigi Berlinguer, nel corso
diunseminariodaltitolo«Ilsuccesso
formativo dei giovani». Per la scuola,
il prossimo, ha confermato il mini-
stro,sarà«unannoditransizione,ma
anche unannodigrandinovità».Un
anno di lavoro, di «prove tecniche di
autonomia» per recuperare terreno
perchèl’Italianonsiapiù«ilcalimero
d’Europa». Il fronte delle innovazio-
ni è amplissimo. Bisognerà recupera-
re, ha sostenuto Berlinguer, sull’ele-
vazione dell’obbligo scolastico por-
tandola a dieci anni, perchè tutti i ra-
gazzi a diciotto anni possano conse-
guire un diploma (in Italia la quota si
ferma al 54% laddove in Germania
superail90%).

Eancora,haproseguitoilministro,
bisognerà operare perchè sia produt-
tivo l’istituto del debito formativo,
perchè sia varata a tempo di record la
riforma della maturità («speriamo
che la legge sia approvata per settem-
bre») perchè siano in particolar mo-
do attivi, in tempi rapidi e per tutti,
insegnamenti fondamentali come la
lingua straniera, la musica e le tecno-
logie informatiche. Inpresenzadiun
parterre da «stati generali della scuo-
la», fra presidi, direttori didattici,
provveditoriedispettori, insieme,fra
gli altri, al presidente dell’Anci, Enzo
Bianco e al vicepresidente di Confin-
dustria, Carlo Callieri, il ministro
Berlinguer ha battuto, ancora una
volta, sul tasto di quello che conside-
ra il cambiamento prossimo futuro
più importante: l’autonomia dei sin-
goli istituti. Dovrà significare, ha
spiegato, «più libertà» e minore “di-
pendenzadalpoterecentrale».Maha
voluto sgomberare il campo, il mini-
stro, da quello che appare un timore
diffusofragliinsegnanti:quellodiun
aggravio di lavoro e di un caos gene-
ralizzatodifficiledagovernare.

Sul fronte dell’autonomia, gli isti-
tuti che ritengono di essere pronti
potranno partire da subito con alcu-
ne scelte «in proprio». Dall’orario
flessibile alla full-immersion, all’ar-
ricchimento «personalizzato» dei
programmi. E non ci sarà bisogno di
chiedere autorizzazioni di sorta nel
rispetto del principio nuovo di zecca
che «è permesso tutto ciò che non è
espressamente vietato». E non ci sa-
ranno più, parola di Berlinguer, le
cattedre «ballerine», autentico tor-
mento di studenti e genitori: «l’ora-
rio - ha assicurato - sarà completo fin
dai primi giorni». La situazione degli
insegnanti? «Complicata», ha am-
messo il ministro.A frontediuna«si-
tuazione economica insoddisfacen-
te» c’è una scarsa considerazione da
parte dell’opinione pubblica. «Spero
- ha detto - che con il passaredel tem-
poeconunascuolapiùmoderna,più
agile e vicina agli studenti potranno
riconquistare il rispetto che merita-
no». Entro l’anno, poi, ha assicurato
Berlinguer, sarà riformato il ministe-
ro della pubblica istruzione: previsto
un rapporto stretto tra amministra-
zione scolastica in sede provinciale e
enti locali. «Nessuna rivoluzione»,
dunque, ma «grandi cambiamenti»
per una scuola «fra le migliori del
mondo,mamoltoinvecchiata».

Conferenza stampa col segretario e Cossutta: parole dure verso D’Alema ma l’invito ad una verifica

Rifondazione, dopo l’«offensiva» arriva il dialogo
L’accordo sul welfare preoccupa Bertinotti
Il gruppo dirigente di Prc alza la bandiera della riduzione dell’orario di lavoro, ma teme che tra sindacati e governo sia vicina una inte-
sa che su questi temi li taglierebbe fuori. Da qui le accensioni polemiche di questi giorni e anche gli spazi di apertura di oggi.

ROMA. Dire che «la crisi è possibi-
le, anzi probabile», l’hanno detto.
Hannorespintoanchei«ricatti»di
D’Alema e non sono nemmeno
mancateparolepesantiall’indiriz-
zo del segretario pidiessino. Ma
l’impressione che si ricava dalla
conferenza stampa tenuta ieri
mattina da Bertinotti e Cossutta,
con contorno di dirigenti, è che,
dopotantorumore,orasianoinat-
to grandi manovre. Del resto lo di-
ce senzanemmenotanti giri dipa-
role un «rifondatore» di minoran-
za, Marco Ferrando, il quale sareb-
be davvero contento se Rifonda-
zionesisfilassedallamaggioranza,
salvo aggiungere: «Ma ho l’im-
pressione che l’accordo con Prodi
si farà e sarà uno scambio orario di
lavoro-pensioni». Bertinotti ri-
nuncerebbealsuocavallodibatta-
glia: pensioni o morte? Le cose so-
no molto piùavanti,perché nean-
cheRifondazionevuoledavverola
crisi con conseguenti elezioni - il
Pds su questo è irremovibile. Cos-
suttaèstatochiaro:«Noinonlevo-
gliamo». Poi, rovesciando il ragio-
namento diD’Alema, ha aggiunto
che sarebbe proprio il segretario
pidiessinoadaverelaresponsabili-
tà di un epilogo del genere se dav-
vero insistesse a non voler trovare
l’accordo, con la conseguenza che
«ladestraandrebbeall’attaccoesa-
rebbe l’intero schieramento de-
mocratico sotto l’offensiva». Non
ècosadapoco, tantoche-comple-
mentarmente, come scherzando

si sonodefiniti il segretarioe ilpre-
sidentediRifondazione-Bertinot-
ti ha lanciato: «Facciamo un con-
fronto di maggioranza, per arriva-
re ad un compromesso dinamico
che rilanci la stessa maggioranza».
E l’invito è stato immediatamente
accolto sia daVeltroni - che però si
è tenuto le mani libere dicendo
che se dovesse fallire resterebbero
comunque le elezioni - che Mussi.
Ilquale,dacapogruppohapratica-
menteindicato il luogo,cioèlaCa-
mera, sollecitando contempora-
neamentetempibrevi.

E il confronto avrà come ogget-
to proprio la questione pensioni-
orario di lavoro. Basta leggere il li-
brodel segretariodiRifondazione,
«Le due sinistre», per capire come
la riduzione dell’orario di lavoro
sia per lui la vera pietra angolare
del nuovo welfare, il punto di sno-
do epocale per l’intera sinistra. Ieri
Bertinotti, dopo la conferenza
stampa, insisteva proprio su que-
sto: «Per il governo riduzione del-
l’orario significa flessibilità, tanto
èvero chestapensandodi stanzia-
re da 400 a 1000 miliardi per le
aziende disponibili a introdurre la
flessibilità. Ma per noi così è inac-
cettabile...» Bertinotti, ciò nono-
stante, spera che alla fine si giunga
ad un accordo con il governo.
Contemporaneamente, abituato
alla trattativaper la sua lunga«car-
riera»sindacale, si rendecontoan-
chechealzandoil tonodellavoce-
come ha fatto in questi giorni - c’è

ilrischiodiundeterioramentodel-
la situazione senza possibilità di
un ritorno. Cosa possibile, se ieri,
per esempio, il ministro Bersani
insisteva sul concetto: il governo
faccia prima l’accordo con le parti
sociali e tutto il resto verrà di con-
seguenza e sarà più facile. Come
dire: se il sindacatofirmaancheRi-
fondazione dovrà farlo, non potrà
restare da solo. Così Bertinotti ha
dovutoincassareilcolpoeteneral-
ta la propria bandiera, insistendo
che il sì dei sindacatinon locondi-
zioneràpiùditanto,perchélapoli-
tica dei due tempi: risanamento
primaepoisvilupposevabeneper
un limitato periodo di tempo, poi
diventa inaccettabile. Ma se dav-
vero l’accordogovernoparti socia-
li sarà siglato (le pensioni verreb-
bero solo sfiorate, mentre si tratte-
rebbe sulla riduzione dell’orario,
cheD’Antoni,puressendoun«og-
gettivo» alleato di Bertinotti, so-
stiene a spada tratta e che avrebbe
anche l’assenso di Cofferati) e poi
fosse sottoposto al voto, favorevo-
le, dei lavoratori? Cosa farebbe a
quelpuntoBertinotti? Il segretario
diRifondazionesachesonoquesti
gli scenari veri e non solo ipotetici
che si stanno allestendo tra palaz-
zo Chigi, via delleBotteghe oscure
ecorsod’Italia. Econquestodovrà
fare i conti nella riunione di mag-
gioranzadaluisollecitataechedo-
vrebbeavvenireinbrevetempo.

Rosanna Lampugnani

Sta diventando una questione di pranzi e di cene all’interno del
Polo. Così, dopo la lite dei giorni scorsi, ieri mattina Berlusconi ha
lanciato una battuta sdegnosa ai giornalisti che gli chiedevano
quando inviterà a tavola Casini e Mastella. «Credo di avere il
carnet dei miei appuntamenti un po‘ occupato» è stata la sua
replica con un sorriso non proprio tenero. Ma ieri sera si è saputo
che un incontro nel Polo ci sarà. L’ha promosso Fini che vedrà i
due dirigenti del Ccd stamattina («non sarà a pranzo, perché io
non mi intendo di questioni culinarie»). Il leader di An, che in
tutta la vicenda aveva mantenuto un atteggiamento di
mediazione e non si era speso in polemiche, lo ha annunciato ieri
nel corso di un comizio elettorale in cui ha annunciato anche la
sua strategia politica: «C’è bisogno che il centro destra torni
all’offensiva e che non giochi a fare la fotocopia dell’Ulivo». Il
giorno dopo l’annuncio di Berlusconi che «il bipolarismo è
morto» Fini rilancia l’idea di una opposizione sociale puntando
ancora una volta sulle critiche al governo e sull’affermazione che
«la ripresa non c’è» o meglio c’è una ripresa solo finanziaria che
non favorisce il tessuto del commercio e delle piccole imprese che
sostengono l’economia italiana. Fini, insomma, cerca di dare un
tono all’opposizione del Polo e contemporaneamente si
impegna a tenere insieme l’alleanza dopo gli insulti volati tra
Berlusconi e il duo Casini-Mastella: una vero e proprio ruolo da
leader supplente. E nell’area degli exdc del Polo cresce a piccoli
passi la voglia di unificazione: così i dirigenti del Ccd hanno
incontrato (a cena, inevitabilmente) il segretario del Cdu Rocco
Buttiglione. Buttiglione avrebbe consigliato Casini e Mastella a
moderare i toni nella polemica con Berlusconi e avrebbe aperto
una trattativa sulle candidature in vista delle elezioni comunali,
nell’ipotesi che i due partiti si presentino insieme.

Fini fa il mediatore
Oggi vede Casini e Mastella


